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Prefazione
Anna Magnetto

La pubblicazione di questo fascicolo della Rassegna archeologica coinci-
de con il concludersi della Direzione di Andrea Giardina, che ha cessato il 
suo servizio attivo presso la Scuola Normale Superiore. Sotto la sua guida 
le attività del Laboratorio di Storia, Archeologia, Epigrafia e Tradizione 
dell’Antico hanno abbracciato, in un dialogo costante e proficuo, discipli-
ne diverse, fra le quali, per la prima volta, la Tradizione dell’Antico. L’in-
terazione fra i diversi ambiti disciplinari ha così prodotto l’effetto, ideato 
e voluto, di ampliare il ventaglio tematico delle ricerche condotte pres-
so il Laboratorio, oltre che il loro orizzonte cronologico e culturale. Agli 
studi storico-epigrafici in ambito greco, si sono affiancati quelli relativi al 
mondo romano e alla sua ricezione in età contemporanea; all’indagine dei 
materiali archeologici si è unita una riflessione storico-artistica, che non 
ha trascurato aspetti collezionistici e museografici. La varietà dei progetti, 
tutti guidati dalla prospettiva comune di una comprensione autentica del-
la realtà complessa e multiforme del mondo antico, ha offerto a docenti, 
personale tecnico, collaboratori e studenti l’opportunità di un confron-
to vivace e continuo e di una costante crescita scientifica. Tutto questo 
in quel clima di collaborazione e gentilezza che è stato il tratto distintivo 
dell’intera direzione di Andrea Giardina, e di cui tutti noi non possiamo 
che essere profondamente grati. 

Nella consueta rassegna annuale delle attività compiute dal Laboratorio 
nell’ambito dell’archeologia della Sicilia e della Magna Grecia, un ruolo di 
primo piano spetta a Locri Epizefiri. Gianfranco Adornato traccia un pri-
mo bilancio delle attività del progetto nel suo complesso, mentre l’équipe 
del SAET si sofferma sui principali risultati dell’indagine sul campo. Dopo 
la prima campagna di ricognizione nel territorio dell’antica città, condotta 
nell’autunno 2017 (i cui risultati erano stati esposti e discussi sia nel fasci-
colo degli ASNP dello scorso anno, sia nel convegno Oltre le mura, fuori 
della citta, svoltosi a Pisa nel maggio 2018 e i cui Atti sono appena stati 
pubblicati), la campagna 2018 ha ampliato notevolmente (sia come dia-



cronia sia come estensione territoriale) le nostre conoscenze sulla Locride 
in epoca antica e non solo.

Questa indagine, la cui campagna 2019 si è appena conclusa, offre spun-
ti per vari ulteriori filoni di ricerca, alcuni dei quali sono ospitati nella 
presente rassegna. Così, il recentissimo allestimento del Museo del Terri-
torio a Palazzo Nieddu del Rio a Locri, di cui ci parla Rossella Agostino, 
ha incluso pannelli espositivi preparati dal Laboratorio SAET e fornisce 
un quadro d’insieme entro cui si collocheranno i dati raccolti nel corso 
delle ricognizioni della Scuola Normale nella Locride. Oltre questo ambito 
territoriale si pone il contributo di Fabrizio Sudano, che si sofferma sugli 
aspetti archeologici di due aree cultuali nelle subcolonie locresi di Medma 
e Hipponion, sottolineandone gli evidenti legami con la realtà del sacro 
nella madrepatria Locri. Maria Ida Gulletta mostra infine la ricchezza del-
le informazioni che possono scaturire da un esame attento della docu-
mentazione cartografica storica riguardante la Calabria.

Non solo Locri, naturalmente.
Le attività del SAET nei luoghi ‘storici’ della ricerca archeologica della 

Scuola Normale in Sicilia e Magna Grecia – Entella, Segesta, Kaulonia – 
hanno privilegiato lo studio di materiali e contesti portati alla luce dai 
precedenti scavi della Normale, finalizzato allo loro pubblicazione defi-
nitiva. Questo studio, oltre alla preparazione di pubblicazioni poi edite 
o comunque consegnate per la stampa nel corso del 2019, ha offerto fin 
d’ora l’opportunità di rivedere ipotesi e interpretazioni già presentate in 
passato, o di integrare i dati noti con nuovi contributi puntuali.

Così a Entella Maria Cecilia Parra propone una rilettura dell’area sacra 
posta al centro della città antica, alla luce di quanto emerso nel santuario 
extraurbano di Contrada Petraro. Sempre a Entella, e anche a Segesta, ci 
porta il testo di Carmine Ampolo, che aggiunge tre nuovi esemplari alla 
ristretta compagine di testi in lingua elima. Gli studi su Segesta si sono 
arricchiti anche del volume Inscriptiones Segestanae, curato da Carmine 
Ampolo e Donatella Erdas e pubblicato presso le Edizioni della Scuola 
Normale. Frutto delle ricerche condotte all’interno del Laboratorio, il vo-
lume offre la prima edizione completa e sistematica di tutti i documenti, 
greci e latini, restituiti dall’antica città, corredati da un ampio commento 
e da studi che li contestualizzano nelle vicende storiche e nella vita politica 
della comunità.

A Kaulonia, infine, una punta di lancia in bronzo databile al periodo 
precedente l’insediamento greco viene riesaminata da Azzurra Scarci, che 
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ne mostra la possibile interpretazione come keimelion oppure come sem-
plice oggetto in metallo tesaurizzato in vista della sua rifusione.

Non può mancare, a conclusione di questa Prefazione, un sentito rin-
graziamento a Rossella Agostino, Direttore del Museo e Parco Archeo-
logico Nazionale di Locri e del Museo e Parco Archeologico dell’antica 
Kaulon; ad Andrea Gennaro, Alfredo Ruga e Fabrizio Sudano, funzionari 
della Soprintendenza ABAP per la città metropolitana di Reggio Calabria 
e per la provincia di Vibo Valentia; a Francesca Spatafora già Direttore 
del Polo regionale di Palermo per i Parchi e i Musei Archeologici e del 
Museo “A. Salinas”, ora Direttore del Parco Archeologico di Himera, So-
lunto e Monte Iato; a Rossella Giglio, Direttore del Parco Archeologico di 
Segesta: ognuno di loro, per il proprio ambito di competenza funzionale e 
territoriale, ha sostenuto e favorito lo svolgimento delle attività di ricerca 
e di studio del Laboratorio. Un ringraziamento anche a tutto il personale 
e ai collaboratori del SAET, il cui impegno appassionato ha consentito 
l’avanzamento dei progetti di cui qui si rende conto e, infine, al personale 
del Centro Edizioni che, come ogni anno e con inalterata attenzione e 
professionalità, si prende cura della pubblicazione di questa Rassegna.
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5. Locri Epizefiri. Vicende editoriali e cartografiche
‘intorno’ alle Croniche di G. Marafioti 1595
(con Appendice iconografica)
Maria Ida P. Gulletta

Immagine di un territorio nelle fonti letterarie, antiquarie e cartografiche: 
è il titolo dato nel 2018 al primo esito di un survey fra testi e immagini, 
incentrato sul Cinquecento aragonese e spagnolo e condotto in parallelo 
alle attività su campo promosse in Locride dal SAET1. Dalle ricognizio-
ni tradotte sulle cd. pergamene destinate alla corte Aragonese (fine XV 
secolo)2 sino alle esplorazioni costiere trasmesse ai Vicerè in splendidi 
scorci acquerellati3, passando per immagini letterarie che seguirono la for-
tunata Descrittione di L. Alberti (1550), il survey si è rivelato decisamente 
affascinante: entro i confini di una Calabria Felix è emerso lo specifico di 
una Locride ideale, ribadita dalla circolazione di testi e mappe, traduzioni, 
ristampe, lastre ereditate, trafugate, riadattate. Circolazione in cui ognuno 
di tali prodotti editoriali ha segnato con la sua microcronologia il rappor-
to storico con il proprio controaltare, cartografico o letterario. 

L’indagine prosegue adesso nel solco scandito, cronologicamente, dal 
Seicento delle immagini e dalla cesura del terremoto tardosettecentesco: 
descrittioni e ritratti si rivelano via via sempre più pedissequi rispetto 
all’intuizione nata con il topos felix di XVI secolo. L’inizio della fine può 
cogliersi in un Settecento spagnolo che sottolinea la Locride come parte di 
un’intera regione dimenticata: troppo mutato il panorama politico del Re-
gno, troppo devastata da calamità naturali e militari la Calabria per ispira-
re filoni di erudizione originali. L’immagine ‘felice’ rimane cristallizzata in 
vetrine editoriali: la descrizione di G. Barrius (1571) diventa ‘il riferimen-

1  Gulletta c.d.s.; vd. anche Ead. 2019.
2  Sulle cd. pergamene aragonesi: Valerio 2007, pp. 945-54; Id 2015b; vd. Gulletta in 

Gulletta, Facella 2018 per la fascia costiera locrese tra l’Alex e il fiume Sagra, in esse 
rappresentata.

3  Sul Codice Romano-Carratelli: Martorano 2015; vd. Conti, Macrì 2016 per l’ac-
querello ‘locrese’ sul progetto di rifacimento della Torre di Pagliapoli.



to’ seicentesco, prima di reiterarsi nella editio novissima di J.G. Graevius 
(1723) e nella editio secunda di T. Aceti (1737); il modello cartografico di 
Ph. Cluverius (1624) si ripropone con scarse varianti sul mercato nord
europeo, insieme al racconto per immagini che gli apparati figurativi di 
mappe storiche derivano da H. Goltzius (1576), P. Parisius (1589) e dalle 
Città descritte con Medaglie di G. Fiore (1691). 

Ma sempre più scollato è l’ideale antico da una realtà ormai isolata, peri-
ferica, del tutto irraggiungibile4. Per la quale è in agguato una data: il 1783, 
anno di un terremoto devastante prima del quale, forse, ancora spazio 
rimane nei diari di viaggio per il fascino delle rovine; ma dopo il quale non 
resta più nulla del mythos e del topos. E la cartografia del Regno guarderà 
unicamente al traguardo obbligato di una complessa ricostruzione5.

In margine a un’analisi sul ritratto della Locride per i secoli successivi 
al XVI – e in margine a un focus sulla storiografia prescientifica calabrese 
– proveremo in questa sede a evidenziare dettagli, protagonisti e contesti 
che ridefiniscano il ruolo di G. Marafioti: tradizionalmente posta come 
incipit delle descrittioni seicentesche la sua edizione padovana (1601), di 
fatto ‘seconda’ edizione dopo le Croniche stampate a Napoli nel 1595 in 
pochi e imperfetti esemplari6.

Proposito di Marafioti era quello di proseguire l’emendamento dell’o-
pera di Barrius (1571), da questi iniziato ma rimasto incompiuto per la 
morte sopraggiunta nel 15777. In virtù di quanto l’ultimo scorcio del Cin-
quecento rimanda sul Viceregno – in termini di fermenti militari che lo 
agitano, cartografie finalizzate a controllo del territorio, corografie che 
viaggiano su binari paralleli nel recupero della Calabria Felix – è lecito 
chiedersi quando, in che contesto culturale, attraverso quali ambienti edi-

4  Quadro generale in Placanica 1992; bibliografia specifica in Gulletta c.d.s.
5  Conti 2016.
6  Valensise 1863, p. 13, nota 1 (già nel XIX secolo definita edizione rara e reperibile 

solo negli archivi). Oggi l’edizione del 1595 è consultabile in 5 esemplari: Biblioteca Civi-
ca (Cosenza), Biblioteca Comunale ‘Filippo De Nobili’ (Catanzaro), Biblioteca Comunale 
‘Ruggiero Bonghi’ (Lucera), Biblioteca di Archeologia e Storia dell’Arte (Roma), Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Città del Vaticano).

7  Approccio storiografico sulla continuità Barrius-Marafioti-Fiore: Napolitano 1995. 
Valensise 1863; Accattatis 1870.
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toriali abbia esordito il Marafioti. Sarà utile, a tal fine, un breve richiamo 
cronologico.

1567 Nasce a Polistena (CZ) Girolamo Marafioti
1571 G. Barrius pubblica a Roma il De antiquitate et situ Calabriae, con dedica al 

Principe B. di San Severino
1577 G. Barrius muore lasciando incompiuto il proposito di emendare dai molti 

errori l’opera stampata nel 1571
1580 N.A. Stigliola, cartografo napoletano vicino ad A. Ortelius, riceve incarico di 

effettuare un rilevamento topografico del Regno di Napoli
1582 La carta del Regno di Napoli di P. Cagno (1580), incompiuta per la sua morte, 

viene stampata a Napoli da G.B. Cappello
p. 1582 E. Danti realizza, per Papa Gregorio XII, la Calabria Ulterior, fortemente 

influenzata dal Barrius8

1583 Stigliola inizia le operazioni di rilevamento per la grande carta del Regno di 
Napoli 

1586 S. Mazzella stampa a Napoli la prima edizione della Descrizione del Regno di 
Napoli, l. I, presso l’editore G.B. Cappello (vd. 1582), dedicata a Filippo II

1588 Si ristampa a Venezia per la quarta volta la Descrittione di tutta l’Italia di L. 
Alberti

1589 Il cosentino P. Parisius fa incidere a Roma (esemplare unico) la prima carta 
della Calabria, dedicata a Barrius 

1590-91 M. Cartaro, dal 1583 cartografo del Regno, entra nell’équipe coordinata da 
Stigliola 

1592-93 Stigliola apre a Porta Reale di Napoli una ‘attività’ specializzata in editoria 
corografica e cartografica

p. 1592 Si dà inizio a una ricognizione delle torri costiere della Calabria Ultra (Codice 
Romano-Carratelli 1592-98 ca.)

1595 Stigliola subisce processo e arresto, compromesso dai rapporti con T. 
Campanella e G. Bruno. La stamperia passa alla gestione dei figli, Giovanni 
Domenico e Felice Stigliola, fino alla morte di Felice nel 1599

8  L’attività di Danti per la Galleria delle Carte Geografiche in Vaticano si colloca tra 
1581 e 1583. L’affresco della Calabria Ultra dovrebbe datarsi p. 1582, in base alla data in cui 
venne stabilita la divisione amministrativa fra Citra e Ultra, per la prima volta rappresen-
tata da Paolo Cagno nella sua carta incompiuta del 1580 incisa da Hieronimus Sicilianus 
(stampata nel 1582, copia unica dell’originale conservata alla Biblioteca Angelica, Roma), 
vd. Valerio 2007, pp. 960-2; Valenti 2010; Valenti, Valerio 2010, p. 50, tav. 9 (rie-
dizione del 1615).
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1595 L’opera di Mazzella subisce accusa di plagio da parte di T. Costo, Ragionamenti 
intorno […] Scipione Mazzella, «in Napoli presso la Stamperia dello Stigliola 
a Porta Regale» 

1595 
[1596]

Marafioti pubblica le sue Croniche «in Napoli presso la Stamperia dello 
Stigliola a Porta Regale», dedicate a E. Pignatelli, Duca di Monteleone e Vicerè 
di Barcellona

p. 1595 Cartaro porta a termine l’atlante Stigliola-Cartaro (1583-1595), stampato a 
Napoli nel 1611, ma subito ritirato9

1597 S. Mazzella stampa a Napoli la prima edizione della Descrizione del Regno 
di Napoli, l. II, «in Napoli presso la Stamparia dello Stigliola a Porta Reale», 
dedicata a Filippo II

Le premesse per la Calabria di Marafioti 1595 si collocano entro una 
cornice che qui limita il focus fra Napoli capitale del Viceregno e Roma 
‘capitale’ editoriale dopo la peste scoppiata a Venezia nel 1577; oltrecon-
fine sono i circoli fiammingo-orteliani (vicini peraltro allo Stigliola) – tra 
la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Novanta del secolo – a ri-
proporre e diffondere l’immagine letteraria del Barrius e il ritratto inciso 
per Parisius, che del Barrius si poneva quale trasposizione cartografica10. 

Ma, da tali premesse, è lecito immaginare sulla scrivania di Marafioti 
una nutrita base di documenti e fonti, che non fossero semplicemente l’o-
pera di Barrius («dal quale habbiamo havuto molta luce nella descrittione 
di queste nostre historie»11)? Con la dichiarata rilettura 

[delle] antiche scritture di famosi Authori […] perch’io mi regolo con li fiumi, 
quali se bene hanno mutato il nome, mai mutarono il luogo, e se l’antichi scrit-
tori collocano le città fra quello e quell’altro fiume e gli donano l’antico nome, io 
dell’istesse città ragiono, poste tra l’uno e l’altro fiume, e gli do l’antico e moder-
no nome […] perche m’hò riposato alla fedeltà de gli antichi cosmografi […]12.

9  L’atlante, estremamente dettagliato, fu ritirato su ordine del Vicerè per ragioni di si-
curezza. Il Cartaro continua a redigerne copie manoscritte fino al 1613 e così farà il figlio 
Paolo tra 1623 e 1642: eliminate le informazioni di natura strategica e militare, le carte 
risultano in tutto fedeli a quelle del cinquecentesco Stigliola-Cartaro. Sulla complessa vi-
cenda vd. Conti 2006; Valerio 2007, pp. 962-70; Id. 2015c.

10  Vd. Gulletta 2019, tabella 2 (tavola sinottica dei toponimi ‘locresi’ con trascrizioni/
varianti usate da antiquari e cartografi). 

11  Marafioti 1601, p. 120.
12  Marafioti 1595, pp. 6-10 (Avvertimenti alli Lettori).
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Di fatto, posto che Marafioti – una volta letto il De antiquitate di Bar-
rius e annotato lacune e discrepanze – abbia concepito il suo progetto di 
emendamento ciò non può essere avvenuto molto prima dei suoi 20 anni 
(1587)13, così come il manoscritto non può essere stato dato in stampa 
prima del 1592-93, anno in cui si inaugura la breve attività dello Stigliola a 
Porta Reale, né dopo i primissimi mesi del 1595: così suggeriscono le date 
delle due Approbationi dell’opera. Il 5 maggio 1595, in perfetta aderenza ai 
dettami controriformisti (esacerbati in loco dal processo per eresia subito 
dall’editore Stigliola), Fra Bernardino da Polistena dichiara al Ministro Ge-
nerale dell’Ordine Francescano che l’opera del Reverendo Padre Girolamo 
Marafioti non rivela «cosa che repugni alla religione Christiana né che sia 
contro i buoni costumi»14; il 22 agosto dello stesso anno tale Nicolaus An-
tonius Gizellarus definisce le Croniche di Marafioti «opus valde elabora-
tum» per completa raccolta di fonti e corretta filologia di testi sull’origine 
antichissima e l’antica storia di Calabria15. La dichiarazione è fornita al 

13  Nella cornice culturale in cui crebbe Marafioti a Polistena (Catanzaro) non possiamo 
trascurare la risonanza che sicuramente ebbe l’iniziativa di Padre Angelo Rocca, alto espo-
nente della Controriforma, che nel 1584 raggiungendo a piedi i vari conventi agostiniani 
del Meridione colse l’occasione per chiedere a frati, notai e cartografi non-professionisti di 
fornirgli materiale grafico e descrittivo utile ad una sua idea (rimasta inedita) di un piccolo 
atlante di città. Questi i luoghi del catanzarese visitati da Rocca o coinvolti nel progetto 
dell’atlante: Albi, Arena, Badolato, Belcastro, Belforte/Vezzano, Cardinale, Cirò, Cropa-
ni, Crucoli, Isca sullo Ionio, Ischitella, Maida, Nicastro, Nocera Terinese, Rocca di Neto, 
Sant’Andrea Apostolo dello Jonio, Sellia, Sessa Aurunca, Squillace, Taverna, Umbriatico, 
Zagarise: Muratore, Munafò 1991; vd. anche Gulletta 2014a per una ricostruzione 
dei rapporti di Rocca con i circoli veneziani e nordeuropei specializzati nella imago urbis.

14  Marafioti 1595, p. 4 (Approbatione dell’opera per commissione del Reverendo Padre 
Fra Bonaventura da Caltagirone). Sull’influenza della Controriforma nell’opera di Barrius 
e Marafioti vd. già Napolitano 1995.

15  Marafioti 1595, p. 3 (Approbatione dell’opera per commissione dell’Illustrissimo et 
Eccellentissimo D. Gioani Zunica, Conte di Miranda, Vicerè di Napoli). La copia di Ma-
rafioti 1595 – utilizzata in questa sede – proviene dalla Biblioteca Comunale ‘Filippo de 
Nobili’ di Catanzaro: sul margine superiore della pagina, in posizione centrale è visibile 
una data a inchiostro «1551», palesemente corretta in «1661»; a destra, invece, inchiostro 
e grafia diversa indicano il cognome «Marafioti» (fig. 85). Possibile che si tratti dell’esem-
plare posseduto da Giulio Cesare Marafioti, parroco del Duomo di Polistena (Catanzaro) 
negli anni 1661-67?
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Conte di Miranda, che fu Vicerè di Napoli negli anni 1586-95 (fig. 85): 
lo stesso Vicerè che aveva elevato a sommo grado il ruolo di Cartaro, già 
cartografo di Corte, concedendogli di «disegnare et ponere in pianta qual-
sivoglia sito del Regno», successivamente affiancandolo a Stigliola nella 
redazione della grande carta del Regno16; il medesimo Vicerè, intorno al 
1592, avrebbe commissionato a una équipe di ingegneri-pittori quella ri-
cognizione sullo stato delle torri costiere, il cui prodotto finale (1598 ca.) 
saranno i 99 splendidi acquerelli del codice Romano-Carratelli17.

Il panorama indubbiamente affollato non basta, però, a contraddire 
l’osservazione di Giovanni Muto sulla «mancanza di una adeguata visua-
lizzazione iconografica della regione»18:

- raro (e incompleto per la morte dell’A.) l’esemplare della carta di Paolo 
Cagno stampata nel 1582, 

- raro l’esemplare della Calabria dedicata a Barrius, incisa per Prospero 
Parisius nel 1589 (ripubblicata da A. Ortelius nei suoi Additamenta del 
1592)19, 

- calato il silenzio, negli anni Novanta del XVI secolo, sulle cd. perga-
mene aragonesi, 

- rimasto manoscritto fino al 1611 l’atlantino Stigliola-Cartaro 1583-
1595.

Di fatto quanto il Marafioti possa avere avuto cognizione di tali stru-
menti cartografici – realizzati a ridosso del suo floruit ma privi di una ade-

16  Valerio 2007, pp. 967-70; Id. 2015c, p. 136.
17  Martorano 2015.
18  Muto 2009, p. 121, nota 26. «Sarebbe assai utile» – scrive l’A. – «una ricognizione sui 

centri tipografici della regione che aiutasse a comprendere la struttura e le dimensioni del 
settore, la tipologia dei prodotti stampati, la domanda che esprimeva il mercato regionale». 

19  Copia unica dell’originale conservata alla Biblioteca Angelica, Roma: la rappresenta-
zione della Locride, in questa prima carta della Calabria dedicata a Barrius, non sembra 
rispecchiare in maniera fedele l’immagine narrata nel De antiquitate. Lo stesso incisore N. 
Bonifacio nel 1592 realizza per Parisius anche una carta del Regno di Napoli, poi ridotta in 
4 tavole e annessa ai Rariora Magnae Graeciae Numismata (Napoli, Biblioteca della Socie-
tà di Storia Patria): la tavola che ‘narra’ la Calabria ripropone una base cartografica ancora 
ligoriana (1556) divisa fra una Magna Grecia ionica e una Calabria tirrenica, di memoria 
tolemaica; rispetto alla splendida carta regionale del 1589 del tutto priva di interesse docu-
mentario è la Locride, ridotta al singolo toponimo. L’opera cartografica del Parisius 1592 
sarà riedita a Norimberga da J. Volckamer nel 1683 (Principe 1989, p. 44).
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guata e immediata circolazione – non va oltre le ipotesi: notizie di seconda 
mano, potenziali frequentazioni, occasionali disponibilità di consultazio-
ne. Nulla di dimostrabile – essendo peraltro del tutto scarne le notizie bio-
grafiche – se non la circostanza della sua attività presso la stamperia dello 
Stigliola (editore in rapporti con il cartografo Abramo Ortelius), contem-
poranea a quella di Tommaso Costo, detrattore di Scipione Mazzella, e 
dello stesso Mazzella (che aveva già pubblicato per Giovan Battista Cap-
pello, editore postumo di Paolo Cagno, cartografo).

Su tali possibili frequentazioni, circolazione e passaggio di manoscritti, 
testi e immagini – senza peraltro dimenticare l’ampia diffusione in que-
gli anni delle ristampe dell’opera di L. Alberti – sarà necessario fermar-
si nell’affrontare la rilettura di Marafioti emulo del Barrius: lo ‘spaccato 
locrese, che qui anticipiamo con la Tavola sinottica dei toponimi antichi 
(infra)20, invita già a riflettere sul significato di scelte in termini di tra-
scrizioni/traslitterazioni che sembrerebbero ampliare l’orizzonte di rife-
rimento da parte di Marafioti. Altrettanto significative risultano però le 
assenze, che rendono marginale tale possibilità rispetto all’unico testo da 
seguire, emulare, superare: il De Antiquitate di G. Barrius che, ad esem-
pio, non menziona la Torre di Pagliapoli, già nota ad Alberti (1550) e poi 
fortemente ribadita da Mazzella (1586) e da Stigliola-Cartaro (1583-1595) 
e sulla quale si concentra la ricognizione militare della costa locrese com-
missionata dal Vicerè, Conte di Miranda, cui va la dedica di Marafioti. Il 
silenzio delle Croniche sull’argomento lascerebbe poco spazio all’idea di 
una corretta esegesi di documenti antichi e fonti contemporanee, a fianco 
delle pagine di Barrius.

Toponimi Trascrizioni Corografi Cartografi
Alex/Halex, fiume Halex G. Barrius, 1571

Alece E. Danti, p. 1582
Alece, Aleci G. Marafioti 

peripolion, fortezza Peripolis, = 
Amigdalia

G. Barrius, 1571

Medolia-Peripoliu E. Danti, p. 1582

Peripole = 
Amendolia, dub.

G. Marafioti

20  Cfr. Gulletta 2019, Tabella 2 per una versione più ampia e articolata.
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Toponimi Trascrizioni Corografi Cartografi
Bruzzano, Capo Zephyrium, G. Barrius, 1571

Zephirio P. Parisius, 1589 (= 
A. Ortelius 1592)

Zefirio G. Marafioti

Epopis, altura Esopo L. Alberti, 1550

Esope, Esopo G. Marafioti
Merico, fiume Mericus G. Barrius, 1571

Merico E. Danti, p. 1582
Merico P. Parisius, 1589 (= 

A. Ortelius 1592)
Merico G. Marafioti

Buloto, fiume Buthrotus = Novito G. Barrius, 1571

Buthroto S. Mazzella, 1586

Butroto = Novito G. Marafioti
Pagliapoli Peripoli, dub. G. Barrius, 1571

Peripole, Peripoli G. Marafioti
Locano, fiume Locanus = Proteriato G. Barrius, 1571

Locano S. Mazzella, 1586
Locano = Proteriate G. Marafioti

Sagra, fiume Sagra = Alaro G. Barrius, 1571
Sagra = Alaro G. Marafioti

Locride fra Alex e Sagra. Tavola sinottica dei toponimi antichi presenti in G. 
Marafioti, a confronto con trascrizioni di XVI secolo.

Appendice iconografica. Frontespizi, cartigli, richiami allegorici

Il frontespizio della seconda edizione di Marafioti (1601), rispetto alla 
descrittione già circolante alla fine del secolo XVI, costituisce un incipit ma 
di natura iconografica, valido per la Calabria tutta e per le singole ‘Repub-
bliche’ in essa trattate, compresa la Locride.

Un passo indietro: ben adatta era stata la scelta di una allegoria della 
Fortuna con il motto Fortunae Instabilitas che gli editori di Barrius nel 
1571 pongono come esordio iconografico di un’opera dedicata all’ideale 
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Calabria Felix vs. una realtà perennemente funestata da eventi naturali e 
militari nel lungo capitolo De Calabriae Planctu (fig. 87). Estremamente 
raffinata la scelta di Goltzius che, nel 1576, per il frontespizio del suo Sicilia 
et Magna Graecia – fra allegorie e riferimenti mitologici alle due aree ge-
ografiche disposti in un ‘chiasmo’ affollato21 – lascia a Scilla e, soprattutto, 
a una raffinata Artemide il ruolo evocativo di una realtà che non trascura 
la complementare non-grecità dei Brettii, richiamati dal typos monetale 
del granchio (fig. 86). Quasi obbligata, infine, la presenza dominante della 
Sirena Partenope nell’iconografia di Donna-Uccello22 come marca tipo-
grafica sul frontespizio di Scipione Mazzella, che nel 1586 inserisce la sua 
Descrizione del Regno di Napoli in una tradizione editoriale e tipografica 
affermatasi a Napoli dal XVI secolo (fig. 88).

21  Vd. già Gulletta 2019, nota 38, per la tradizione nordeuropea dei frontespizi di 
atlanti recepita dal ‘tempietto allegorico’ di Goltzius, il cui schema iconografico può essere 
così interpretato: un Triskeles (Sicilia) sormonta il tempietto; a sinistra e a destra del quale 
abbiamo rispettivamente: ratto di Persefone su carro di Ade/Posidone con forcone; a de-
stra Demetra con fiaccole dei Misteri si lancia all’inseguimento sul carro guidato da ser-
penti. Il frontoncino del tempio è lo spazio di Scilla (Calabria) che si dibatte tra rupi e cani 
latranti; il fregio sottostante alterna ippocampi e polipi a granchi, evocanti i primi il varie-
gato corteo di Posidone, gli altri probabilmente popolazioni non-greche di Magna Grecia. 
Le due bellissime figure stanti, sulle basi di colonna, rappresentano Posidone (Zancleo?) 
a sinistra con tridente decorato da delfini e nell’altra mano un mostro marino; Artemide 
a destra, nei due possibili richiami alla Divinità reggina, come pure al corteo femminile 
associato a Persefone. Le basi di colonna evocano a destra (sotto Artemide) l’isola di Si-
cilia, con Etna dominante Messina (motivo derivato da iconografie medievali, riprese nel 
cinquecento); a sinistra (sotto Posidone) le salubri acque termali presso Imera (su questa 
immagine vd. Napolitano 2017). Particolarmente suggestiva, per la rarità iconografica, 
l’immagine al centro delle due basi di colonne: si tratta di una non consueta veduta dello 
Stretto da Nord, inaugurata dal fiammingo P. Brügel (Anversa 1561) e ripresa pochissime 
volte dalla cartografia sei e settecentesca di impostazione militare; il richiamo ad Alfeo sul-
la sinistra che riappare a destra presso la sorgente Aretusa costituisce una originale varian-
te della iconografia dello Stretto, che mantiene sullo sfondo l’imago di Reggio e Messina, 
e offre di Aretusa una immagine molto simile a quella del torrente Camaro-Nettuno alla 
base della fontana di Orione realizzata nel 1553. In questo stesso anno, Brügel, presente 
a Messina, ebbe modo di vedere un incendio della città di Reggio poi fedelmente ritratto 
nella incisione del 1561: vd. Gulletta 2014b.

22  Di Marco 2010.
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Nel 1601, con la seconda edizione di Marafioti e la marca dei tipografi 
padovani Giovan Battista Martini e Lorenzo Pasquato23, nasce invece l’as-
sociazione Calabria-Athena in armi che attualizza l’espressione di un cul-
to antichissimo e diffusamente rappresentato (fig. 89); il typos viene rece-
pito negli apparati decorativi della editoria cartografica successiva24, fino 
alla deliziosa Parthenos di un Anonimo settecentesco (fig. 90), in alternan-
za alle consuete iconografie di Scilla e Cariddi25, privilegiate da cartografi 
italiani, e al più originale riferimento a strumenti musicali26 di tradizione 
magnogreca che attraggono l’immaginario della cartografia nordeuropea.

Nel 1603, a pochi anni dall’edizione padovana di Marafioti, viene stam-
pata a Roma la prima edizione illustrata dell’Iconologia di Cesare Ripa 
(terza dopo le precedenti prive di illustrazioni, Roma 1593 e Milano 
1602), dove la Calabria è (fig. 91):

Donna di carnagione scura, vestita di colore rosso, porterà sul capo una bella 
ghirlanda di fronde di frassino cosparse di manna; con la mano destra terrà una 
cornucopia piena d’uve di diversa specie, bianche e nere, con la mano sinistra 
un ramo di ginestra carico di bozzoli di seta e un ramo di cotone con le foglie 
e il frutto, mentre per terra si pongano anche dei fasci di canna da zucchero.

23  Fondamentale, per il XVII secolo, l’archivio online MAR.T.E. (Marche Ti-
pografiche Editoriali) Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, consultato al link: 
<http://193.206.215.10/marte/intro.htlm> <10.05.2019>. Per il secolo precedente segna-
liamo, invece, EDIT 16 (Censimento Nazionale delle Edizioni Italiane del XVI secolo), 
ICCU, Roma, accessibile da <http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/ihome.htm>. 

24  Vd. anche Itala Nam tellus, Graecia Major incisione di J. Jansson, in Accuratissima 
Orbis Antiquae Delineatio, sive Geographia Vetus, Amsterdam 1652, cartiglio unico (da 
Principe 1989, p. 67).

25  Ad esempio: incisione di F. Donia, messinese, per G. Cantelli da Vignola, Isola e Re-
gno di Sicilia […] descritta novamente […], Roma 1692, cartiglio superiore (da La Gumina 
2015, vol. I, pp. 236-7, fig. 91); La Calabria Ulteriore, incisione di G.M. Cassini, in Nuo-
vo Atlante Geografico delineato sulle ultime osservazioni, Roma 1792, cartiglio unico (da 
Principe 1989, p. 176).

26  Così in: Campaniae, Samni, Apuliae, Lucaniae, Bruttiorum, Vetus et Nova Descrip-
tio, incisione di Ph. Cluverius, in Introductio in Universam Geographiam, Amsterdam, J. 
Pauli 1697, tav. 21, cartiglio unico (da Principe 1989, p. 83); Typus Regni Neapolitani in 
suas Provincias diligenter divisi, incisione di Ch. Weigel, in Atlas Scolasticum, Norimberga 
1720, cartiglio inferiore (da Principe 1989, p. 115).
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Ben nota è l’influenza delle ‘regioni’ e delle ‘allegorie’ di Cesare Ripa 
nell’ambito delle iconografie di produzione non solo italiana27; panora-
ma rispetto al quale non sorprende la forte dipendenza del frontespizio di 
Gualtherus dalla Calabria di Ripa, oltre che dalla struttura e dalla tematica 
inaugurate da Golthius quasi cinquanta anni prima28. L’immagine d’aper-
tura del Siciliae […] et Bruttiorum Antiquae Tabulae stampato a Messina 
nel 1624 ripropone in modo grossolano il tema del ratto di Persefone, ma 
senza i dettagli raffinati e senza l’originalissimo chiasmo iconografico in-
ciso per Golthius; l’allegoria a destra del tempietto-frontespizio – laddove 
Artemide (Reggina?) fronteggiava il Posidone (Zancleo?) collocato a sini-
stra nello schema di Goltzius – richiama inequivocabilmente l’iconografia 
femminile della Calabria di Ripa (fig. 92). Il caduceo, se non come rife-
rimento alla tradizione medica magnogreca, dovrebbe connotarla come 
Kore-Persefone, nel cui ratto Hermes ebbe un ruolo. 

Piace concludere questa brevissima carrellata ‘iconografica’ – che sarà 
approfondita e ampliata in sede diversa29 – con un’altra allegoria di Ce-
sare Ripa, particolarmente fortunata nel suo riutilizzo in frontespizi di 
atlanti e in cartigli sei e settecentechi30: la Fama (di virgiliana memo- 

27  Per la Sicilia vd. ampiamente Gulletta 2009.
28  Estremamente semplificata è l’iconografia incisa per Gualtherus da tale Ioseph. Caru-

so Catanensis: il frontoncino del tempio è dominato da un Triskeles con spighe, a destra del 
quale il ratto di Persefone, a sinistra Demetra con fiaccole su un carro trainato da ippogalli 
psicopompi. Tra le colonne, in perfetta corrispondenza con le divinità protagoniste delle 
scene che fiancheggiano in alto il frontone, abbiamo a sinistra una Demetra (?) con spighe 
e falce, a destra – probabilmente – una Kore-Persefone con caduceo. Alla base del tempio 
il tema dell’Etna è affiancato da due rozze immagini di Sirene, una delle quali bicaudata, in 
un lontano richiamo a iconografie cinquecentesche che animavano lo Stretto con la coppia 
di Donne-Pesce in una semantica richiamante i vortici di Scilla e Cariddi (vd. Gulletta 
2014b).

29  Riprendendo, ad esempio, il tema delle città ritratte con monete, che fu già del Parisius, 
del Goltzius e di Fiore, splendidamente ripreso nei cartigli della Magnae Graeciae Descriptio, 
incisione di Ch. Weigel, in Orbis Antiquum, Norimberga 1720 (da Principe 1989, p. 116). 
Oppure valutando come la Calabria Ulteriore tratta dalle carte del Sign. Rizzi Zannoni, in-
cisione di G. Pitteri e G. Zuliani per A. Zatta, Atlante, Venezia 1783, tav. MIX (da Principe 
1989, p. 159) si collochi rispetto all’immaginario del prima e del dopo il terremoto 1783 con 
il suo delizioso cartiglio unico centrato su antichità locali e vegetazione lussureggiante.

30  Vd. la splendida allegoria incisa da Giuseppe Guerra per la Carta del Viaggio del-
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ria31), coperta di sottile velo succinto, ornata di grandi ali, dotata di trom-
ba flessuosa (fig. 93). La Calabria Ultra di Antonio Bulifon, incisa a Napoli 
nel 1692, la richiama fortemente (fig. 94): azzardiamo l’ipotesi di una di-
versa semantica, quella di una Vittoria Alata, che negli anni di una deva-
stante carestia – e innumerevoli altre calamità che afflissero la regione fra 
1691 e 1693 – continua a reiterarne il topos Felix cinquecentesco. E non è 
un caso che nel 1691, appena un anno prima della laudatio cartografica di 
Antonio Bulifon, fosse stata pubblicata la laudatio letteraria di Giovanni 
Fiore. 

Entrambe dedicate al medesimo Mecenate: il Principe di Carafa.

la Squadra delle Sicilie, su commissione di G. Rizzi Zannoni, Napoli 1787 (da Valerio 
2015a, p. 262, fig. 17).

31  Verg., Aen., 4, 260 sgg.
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